
REMIGIO FERRETTI 


Le poesie di Remigio Ferretti rac¬ 
colte nel volume « Ballata al vespro /> 
edito da Comuni del Sud, incutono 
nel lettore, in primis, un senso eli sgo¬ 
menta malinconia e di solitudine. 

La vita sembra sfuggire alla forza 
creativa, tutto si diluisce in una dina¬ 
mica di tristezza inconsolabile che trae 
origine da una forma mentis imbevuta 
di esistenzialismo. 

.1 versi pertanto sono costruiti con 
frammenti eli espressione, con parole- 
simbolo, rispecchianti la drammatica 
tensione interiore. Leggiamo, per 
esempio, « Carri, capovolti »: 

« Ristare / tra bianche pareti di. 
stanze, / vedere / sulla volta / pas¬ 
sare P ombre dei carri capavolti / e 
non udire / il gemilo / che la ruota 
trascina per la via » e avvertiamo la 
solitudine che diviene volontà eli ne¬ 
gare quasi la comunicazione, eli igno¬ 
rare il. dolore che fuori deirio esiste, 
racchiuso nella simbologia degli, ulti¬ 
mi due versi. 

A volte, la solitudine si fa più du¬ 
ra, il poeta non la sfiora soltanto, 
ma la contempla da vicino, e la ma¬ 
linconia si slarga nella visione della 
morte, mentre il verso diviene chiuso 
e serrato come un grumo sanguigno. 

« Uccelli al passo siamo / contro 
spianate canne / nell'occidua luce / 
in volo andiamo / uno schianto: rosa 
schiusa / di piombo e di morte / un 
attimo ci impiglia / e senza un gri¬ 
do / poi svirgoliamo, / lacrime d'ar¬ 
gento... ». 

E la cadenza stessa della lirica che 
ci dà la sensazione della cessazione, 
del finito, resa ancora più significativo 
dall’incisivo « svirgoliamo ». 

Eppure, dopo questa prima impres¬ 
sione d’amarezza, il lettore avverte 
un senso eli serenità, una quiete che 
padroneggia, una certa compostezza. 


È questo, forse, il denominatore 
comune di tante liriche del Ferretti, 
e tale senso di pace, di dominio delle 
cose, rivela la compostezza che è pro¬ 
pria di un uomo dalla cultura clas¬ 
sica. 

« Da un antico dipinto di Carrà / 
freddo, solenne / ci volge per sem¬ 
pre le spalle i un manichino. / Con 
« l'altro » / al di là dello specchio / 
v'é pace? / Non esiste pianura senza 
spazio, ! non si porla / impunemente 
questa carne squallida / che sogno e 
vita sono / aridi bracci d'una stessa 
croce ». 

E chiaro infatti, in questa lirica, 
l’andamento classico del verso misto 
all’intonazione esistenziale propria del¬ 
la nostra tematica moderna. 

Dell’uomo moderno il Ferretti ha 
gli incubi, le angosce, gli interroga¬ 
tivi. La nudità dell’anima che scarni¬ 
fica, sottolinea il fenomeno solipsisti- 
co da cui l’uomo d’oggi, è afflitto. 

Leggiamo « Nudo piano » in cui l’io, 
disvestito dai sogni, ci mostra il pul¬ 
sare aritmico delle vene e le ferite: 


« Un piano / senza pudore mo¬ 
stra / lo scheletro: / corde / su po¬ 
vero legno giallo. / Dai sogni mi spo¬ 
glio... ». 

A volte avvertiamo nel dettato del 
Ferretti una intonazione dannunziana. 
Una trepida sensualità, certo tuttavia 
filtrata attraverso quel gusto classico 
che non abbandono mai l’autore, si 
sente spirare, una sensualità trasporta¬ 
ta in una atmosfera sognante: 

« Poi ! piangesti, temendo / dover¬ 
mi perduto / mi guardavo le mani 
tremanti / in croce sull'origliere / c 
mi sembravano / le mani d'un al¬ 
tro, / fiori lunari annegati / in acquo- 
ree / profondità... ». 

Altre volte quella medesima sensua¬ 
lità sfocia nel ritmo musicale, e solo 
obbedisce alle leggi, della musica. 

Sono i momenti in cui il Ferretti 
raggiunge la sua alta espressione di. 
poesia. 

« A me, ridiventato un pò fanciul¬ 
lo / è, l'orecchio che porgi, musica¬ 
le / misteriosa conchiglia, / delizici e 
meraviglia... ». 


Tutti i poeti e scrittori del Sud possono rimettere alla nostra Redazione 

Letteraria, le loro opere in duplice copia , che la nostra redattrice Rossella- 
Lovascio presenterà in questa rubrica. 

Iniziata con la poetessa Stella Poli., essa ha continuato a mettere in risalto 
l’opera di Gino Spinelli de’ San teleria, Mario Corina, Dino Bianco, Rocco Sco¬ 
rdi aro e Remigio Ferretti, mentre continuerà, nei prossimi numeri, a parlare 

di narrativa, romanzi, poesia*, di quegli autori che apportano un valido contributo 
alla cultura meridionalistica. 

È un discorso che la rivista* intende portare innanzi per affiancare e valo¬ 
rizzare tutti coloro che — nati nel Sud — vivono questa* nostra vita di. lavoro 
e di sacrificio, rifugiandosi nella poesia, come in un’oasi di serenità e di pace, 
carichi di emozioni e commozioni dinanzi alle bellezze della nostra terra, del 

nostro mare, del nostro cielo e delle nostre campagne, nel fulgore di una 

continua germinazione di nobili e umani sentimenti. (N.d.D.). 
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